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Drammatica testimonianza dell'inviato dell'Unità 

Ho visto uccidere a San Salvador 
Fascisti armati hanno teso un agguato ad un corteo di giovani di estrema sinistra: tre morti e 
un centinaio di feriti - Le dichiarazioni del colonnello AbduI Gutierrez e dell' arcivescovo Romero 

Dal nostro inviato 
SAN SALVADOR - Hanno 
teso un agguato contro un 
corteo funebre composto 
principalmente da ragazzi e 
ragazze di 16-17 anni. Han
no sparato all'impazzata al
cune centinaia di colpi di 
arma da fuoco. Il vile attac
co contro una folla inerme 
è stato portato a termine da 
un gruppo di persone che 
indossavano abiti civili. La 
sparatoria è durata più di 
cinque minuti. Ma gli uomi
ni della polizia e dell'eser
cito salvadoregno — che pu
re si vedono numerosi per 
le vie della capitale — so
no arrivati sul luogo della 
strage con un ritardo incre
dibile. Abbiamo visto mori
re a pochi inetri da noi un 
ragazzo che avrà avuto non 
più di 16 anni; altri scap
pare sanguinanti. Il bilan
cio di questa nuova giorna
ta di terrore è stato molto 
alto: i morti sono stati al
meno tre, i feriti ptù dì un 
centinaio. 

L'agguato — secondo 
quanto si è potuto appren
dere — è stato compiuto da 
gruppi paramilitari di estre
ma destra. Ma non è esclu
sa. la partecipazione di ele
menti dei servizi segreti 
salvadoregni. Anche se — 
qualche ora dopo la strage 
— il colonnello AbduI Gu
tierrez (membro della giun
ta di governo e autore, in
sieme al colonnello Adolfo 
Arnoldo Maiano, del golpe 
militare che la scorsa set
timana ha deposto il ditta
tore Romero) ci ha dichia
rato che era da escludere 
la presenza dei servizi se
greti. Una affermazione, 
per la verità, poco convin
cente. Non bisogna dimen
ticare infatti che nonostan
te le dichiarazioni della nuo
va giunta di governo, che 
afferma la necessità di apri
re un processo di democra
tizzazione nel paese — que
sti corpi dello stato sono 
tuttora formati dagli uomi
ni del vecchio regime, che 
per lunghi anni si sono mac
chiati dei più incredibili at
ti di terrore contro quanti 
si opponevano alla dittatura 
di Romero. 

Vediamo dì raccontare 
questa drammatica giorna
ta. cosi come l'abbiamo vis
suta nella capitale salvado
regna. 

Un corteo di un migliaio 
di persone — quasi tutti stu

denti — stava raggiungen
do il cimitero, dove avreb
be dovuto aver luogo la se
poltura di due giovani uc
cisi nei giorni scorsi in uno 
dei tanti scontri fra eserci
to e manifestanti dell'estre
ma sinistra. 

Ieri, i giovani stavano 
marciando pacificamente. 
Nell'aria c'era una certa ten
sione, ma nessuno poteva 
prevedere l'agguato crimina
le. E' difficile descrivere 
quello che è improvvisamen
te successo. Stavamo seguen
do il corteo insieme ad una 
decina di giornalisti stra
nieri. Improvvisamente ab
biamo sentito i colpi d'arma 
da fuoco e abbiamo visto 
cadere dei giovani a qualche 
metro di distanza da noi. 
Siamo riusciti a trovare ri
paro dietro le auto parcheg
giate ai bordi della strada, 
e di lì abbiamo visto alcu
ni uomini in abiti.civili spa
rare all'impazzata contro i 
giovani che. gridando, scap
pavano in preda al terrore. 
Gli assassini hanno usato pi
stole e fucili, ma si sono 
sentite anche molte raffi
che di mitra. Quando la piog
gia dì pallottole è finita, sul 
selciato sono rimasti mol
tissimi bossoli dei proiettili, 
le chiazze di sangue dei fe
riti e i corpi privi di vita 
di una ragazza e di due gio
vani. Negli- ospedali della 
città sono stati ricoverati 
una quindicina di ragazzi — 
i feriti più gravi; gli altri 
hanno preferito ricorrere 
alle cure dei medici di fi
ducia. 

E' incredibile vedere la 
reazione della gente davan
ti a questi atti di terrore. 
Se non è proprio indiffe
rente, è certo però che do
po anni di violenza, repres
sioni selvagge, manifestazio
ni finite in bagni di sangue, 
molti salvadoregni hanno fi
nito con l'abituarsi a convi
vere con il terrore. Infatti, 
subito dopo la sparatoria. 
mentre con un gruppo di 
giornalisti stavamo dirigen
doci verso la casa presiden
ziale (dove risiede in que
sti giorni la nuova giunta di 
governo), a poche centinaia 
di metri dal luogo della stra
ge la città continuava a vi
vere come se nulla fosse 
successo. La gente circolava 
tranquillamente per le stra
de, entrava nei negozi, ne
gli uffici, con assoluta nor
malità. Molti ci chiedevano , 

Un cordiale colloquio 

Giornalisti cinesi 
ricevuti 

al PCI da Minucci 
Ha lasciato l'Italia la delegazione del «Quotidiano 
del popolo » invitata da « Unità » e « Rinascita » 

ROMA — E' r ipar t i ta ieri 
per Pechino la delegazione 
dei giornalisti cinesi del 
Quotidiano del Popolo, or
gano del Part i to comunista 
cinese, composta da He 
Kuang, capo servizio degli 
affari ideologici, e Qian 
Shixin, vice capo servizio 
degli affari di commento, 
che d a i n i al 23 ottobre è 
s t a t a in visita in Italia su 
invito deW'Unità e di Ri
nascita. 

Durante il loro soggiorno 
1 giornalisti cinesi hanno 
visitato, oltre la capitale, 
Napoli, Firenze, Pistoia, Bo
logna, Modena. Ravenna, 
Milano e Venezia. In que
s te ci t tà essi hanno avuto 
incontri con i compagni 
delle redazioni del nostro 
giornale, con sindaci, am
ministratori ed esponenti 
delle forze politiche demo
cratiche. Hanno inoltre vi
s i ta to fabbriche, aziende 

agricole e case del popolo 
dove si sono svolte assem
blee di lavoratori e popo
lari. 

Ieri i giornalisti del Quo
tidiano del Popolo sono sta
ti ricevuti presso la dire
zione del PCI dal compa
gno Adalberto Minucci. del
la segreteria e della dire
zione e responsabile del 
dipart imento della s t ampa 
propaganda e informazio
ne. e dal compagno Fabio 
Mussi, del CC e vice re
sponsabile della sezione 
s tampa e propaganda, con 
i quali hanno proceduto, in 
un clima di cordialità, ad 
un ampio scambio di in
formazioni. 

Alla loro partenza i gior
nalisti cinesi sono s ta t i sa
lutati dai compagni Alfre
do Reichlin. Renzo Foa e 
Giulietto Chiesa dell'Unità 
e Luciano Barca e Massi
mo Ghiara di Rinascita. 

Per il turno annuale 

Il nuovo presidente 
della Lega jugoslava 

BELGRADO — Stevan Do
ronjski è stato scelto quale 
presidente di turno della pre
sidenza della Lega dei comu
nisti di Jugoslavia per il 
prossimo anno. Egli succede 
a Branko Mikulic, rappresen
tante della Bosnia Erzegovi
na che era stato il primo pre
sidente di turno della Lega e 
il cui mandato era scaduto il 
19 ottobre scorso. La desi
gnazione di Doronjski è av
venuta su indicazióne del 
maresciallo Tito, che ha pre
sieduto la riunione dei mas
simi dirigenti della Lega 
svoltasi nella residenza di 

Karadjordjevo, in Vojvodina. 
Ttio in un breve discorso ha 
dato un giudizio altamente 
positivo sulla attività della 
presidenza nell'ultimo perio
do, da quando cioè è stato 
introdotto il sistema della 
responsabilità collettiva che 
prevede la rotazione annuale 

Stevan Doronjski ha 60 an
ni e nella presidenza della 
Lega dei comunisti — come 
in quella della Federazione 
jugoslava — rappresenta 1* 

| regione autonoma della Voj
vodina. E* membro del PCJ 
dal "39 ed ha partecipato alla 
guerra di liberazione. 

SAN SALVADOR — Una drammatica immagine della sparatoria di ieri 

cosa era successo. Appari 
vano curiosi, via non ec
cessivamente preoccupati. 

Alla casa presidenziale, il 
colonnello AbduI Gutierrez 
ha parlato a nome della 
giunta di governo: < Degli 
scontri non sappiamo niente 
di preciso. Quello che è cer
to è che i nostri servizi di 
sicurezza avevano l'ordine 
di non avvicinarsi al corteo. 
E quindi penso di poter 
escludere che siano stati lo
ro a sparare. Non posso 
neanche dire che a aparare 
siano stati paramiTiari di 
destra ». L'alto ufficiale ci 
ha quindi ripetuto che la 
giunta ha come obiettivo im
mediato di portare il paese 
sul sentiero democratico, ga
rantendo la partecipazione 
di tutte le forze politiche e 
sociali; e ha aggiunto che 
a partire da oggi nel paese 
saranno tolti lo stato d'as
sedio e il coprifuoco che 
erano stati decretati all'in
domani del golpe militare. 
Intanto è stato nominato un 
governo di 12 membri ap-
parlenenti a vari partiti, fi
no a ieri all'opposizione. 

Tuttavia si vanno mani
festando inquietudini fra le 
diverse forze politiche e so
ciali che pure nei giorni 
scorsi hanno dichiarato la 
loro disponibilità — se pure 
condizionata dalla realizza
zione degli impegni assunti 
dai militari — ad incorag
giare questo processo di de
mocratizzazione. presente 

anche in alcuni settori di 
giovani ufficiali dell'eserci
to. L'accusa è che ad una 
settimana dal golpe, ancora 
non si vede nessun segno 
reale di cambiamento rispet
to al passato. 

Sempre ieri, nel pomerig
gio. abbiamo partecipato ad 
una conferenza stampa in
detta dal «Soccorso f!uri-
dico » dell'episcopato di San 
Salvador. All'incontro con i 
giornalisti hanno partecipato 
i familiari di 195 « dispersi 
politici ». Uomini e donne 
che dal '73 ad oggi sono 
stati catturati dalla polizia 
o dai servizi di sicurezza 
e di cui non si è saputo più 
nulla. Il vecchio governo si 
è sempre rifiutato di dare 
qualsiasi spiegazione. Mol
tissime madri sono venute 
all'incontro con i giornalisti, 
portando in mano delle gros
se foto incorniciate dei figli 
scomparsi. In più di una set
timana — è stato sostenuto 
— il governo, che pure ave
va promesso di mettere in 
libertà i prigionieri politici 
e quanti fra quelli conside
rati « scomparsi » si trovino 
tuttora nelle galere, non ha 
ancora fatto nulla. Anzi — 
è stato aggiunto — qualcu
no vorrebbe adesso far cre
dere che nel nostro paese 
non ci sarebbero né prigio
nieri polititci né queste 195 
persone di cui non si sa se 
siano state uccise o se sì 
trovino ancora in carcere. 

Monsignor Oscar Arnulfo 

Romero, arcivescovo dì San 
Salvador, che è stato in pri
ma fila contro il vecchio re
gime tirannico e che nei 
giorni scorsi aveva mostrato 
un certo appoggio verso il 
nuovo governo, durante la 
conferenza stampa ha fatto 
un breve intervento che è 
suonato come un avverti
mento per la giunta. « Nel
le dichiarazioni degli uomi
ni che con un golpe militare 
hanno deposto il vecchio re
gime. abbiamo visto buona 
volontà e idee chiare. Tut
tavia — ha ammonito Mon
signor Romero — vogliamo 
clic sia ben chiaro die que
sto governo potrà meritare 
la fiducia e la collaborazio
ne del popolo quando dimo
strerà che le belle promes
se contenute nel proclama 
della giunta non sono lette
ra morta, ma la vera spe
ra nza^ clie per la nostra pa
tria è iniziatta una nuova 
era ». 

L'arcivescovo di San Sal
vador ha quindi concluso af
fermando che e in qualità di 
pastori della chiesa siamo 
disposti al dialogo e alla 
collaborazione con il nuo
vo governo. Poniamo però 
una sola condizione: sia il 
governo che noi dobbiamo 
essere coscienti che la nostra 
ragione di essere è al ser
vizio del popolo, ciascuno a 
seconda delle proprie com
petenze ». 

Nuccio Ciconte 

Il secondo giorno del premier cinese nella RFT 

Hua ha visitato a Treviri 
la casa natale di Carlo Marx 

; 

A Bonn ha ripetuto le tesi di Pechino contro « l'egemo
nismo » - Schmidt riafferma la validità della distensione 

Continuazioni dalla prima pagina 

BONN — Il premier cinese Hua Guo-
feng ha visitato ieri a Treviri, dove è 
s tato accolto dal presidente del governo 
della Renania-Palat inato, Vogel, la ca , 
sa natale e il museo dedicato a Marx. 
Al museo ha fatto dono di una copia 
del < Manifesto » del 1&48 in lingua ci
nese, usata da Ciu Enlai nel '38. * . 

Prima di part ire per Treviri, Hua G u a 
feng aveva avuto a Bonn un colloquio 
di 3 ore e mezza con il ministro degli 
Esteri della RFT, G e n s c h e r ( c h e ha poi 
proseguito le conversazioni con il mi
nistro degli Esteri cinese, Huang Hua) 
nel corso del quale si è anche parlato 
a lungo della situazione indocinese e 
in particolare della Cambogia, ed un 
incontro con una folta delegazione di 
industriali e finanzieri tedesco-occiden
tali guidata da Ot to Wolff von Ame 
rongen. 

Lunedi sera, nel brindisi pronunciato 
al castello di Bruehl, fra Bonn e Co
lonia, durante il pranzo offerto in suo 
onore dal Cancelliere federale Schmidt, 
Hua Guofeng — nonostante che, a quan 
to riferisce l'agenzia «DPA», fosse sta
to assicurato da par te cinese che sareb

bero s ta t i evitati at tacchi all'URSS — 
aveva ripetuto la tesi già da lui esposta 
a Parigi sulla « inevitabilità » di una 
nuova guerra, pur sottolineando che la 
Cina intende lottare affinché c/o scop
pio di essa sia rinviato e un lungo pe
riodo di pace venga mantenuto-*. Hua 
Guofeng aveva inoltre criticato l'« ege
monismo * e le « mire espansionistiche » 
di € alcuni*, con evidente riferimento 
alla politica sovietica. 

Rispondendogli, il Cancelliere* Schmidt 
aveva ribadito che la coopertzfòne RFT-
Cina Popolare non è diretta contro « nes
sun paese terzo* e riaffermato che la 
RFT intende proseguire la sua politica 
di distensione, tene ha dato risultati 
positivi ». 

Schmidt . inoltre, si era rallegrato per 
la volontà, espressa dai cinesi, di « re
golare attraverso il negoziato anche i 
problemi difficili* ed aveva esplicita
mente fatto riferimento, a questo ri
guardo. ai colloqui clno-sovietici attual
mente in corso a Mosca. Nella foto: un 
momento della visita del primo mini
stro cinese alla casa nata le di Carlo 
Marx a Treviri. • 

Aumenti 
prodotti farmaceutici. Per i 
primi 18 mesi dall'entrata in 
vigore del provvedimento, an
che questo era scritto nella 
legge del luglio '77, la varia
zione dei prezzi dei farmaci 
IMiteva oscillare Tra un au
mento massimo del 30rr e 
una dimimi/.ione (si prevede
va anche questa, inratti) che 
non poteva spingersi al di 
sotto del 20'J'. Al termine di 
questi 18 mesi di transizione 
si sarebbe dovuta compiere 
l'operazione fondamentale, 
cioè la revisione analitica dei 
prezzi. 

Il governo non ha scelto que
sta strada. Di più. Dal 1. apri
le del '78 il governo non pre
senta la relazione sulla appli
cazione del metodo analitico 
di definizione del prezzo dei 
farmaci, che dovrebbe conse
gnare ogni anno al Parlamen
to, così come richiede la leg
ge. Come sono stati calcolati 
quindi i nuovi prezzi? Il Cip 
ha stabilito ieri l'aumento per
centuale di tutti i prezzi, au
mentando maggiormente quel
li più bassi e meno gli altri. 
Nessuna valutazione analitica, 
dunque. 

In pratica avverrà questo. 
Aumenteranno del 164% i pro
dotti compresi nella fascia di 
prezzo fino a 500 lire. Del 
óG.ìFe quelli compresi tra le 
500 e le 1000 lire. Tra 1000 e 
1500 lire l'aumento sarà del 
22,4%; i prodotti che oggi 
costano più di 1500 lire e me
no di 2000 aumenteranno del 
13.7%, mentre il 7.8% in 
più ci sarà per quelli com
presi tra le 2000 e le 3000 li
re. Da 3000 in poi ci saran
no incrementi più modesti e 
qualche decremento: i far
maci che oggi costano più 
di 5000 lire dovrebbero ri
bassare del 5.6%. Quando si 
fa la media, tuttavia, si ha 
quel 21.3% in più che accre
scerà gli utili degli indu
striali. 

La tesi degli industriali è 
che nell'ultimo periodo sono 
cresciuti enormemente i co
sti di produzione. Ma chi con
trolla la veridicità di queste 
affermazioni? Si sa da tem
po che con piccoli ritocchi al
la composizione dei farmaci 
(oppure aggiungendo ecci
pienti non indispensabili) è 
possibile « Tingere » un incre
mento dei costi di produzio
ne. Le cifre degli industriali. 
e soprattutto delle « multi
nazionali della salute », sono 
state la stella polare del
l'orientamento del governo. 

Ancora una volta, quindi, 
il governo Cossiga registra e 
accoglie le spinte inflazioni
stiche die provengono dai 
grandi gruppi. Il PCI aveva 
chiesto che fossero resi pub
blici in parlamento gli atti 
che giustificavano analitica
mente le richieste dei nuovi 
prezzi. La stessa richiesta era 
partila dal movimento sinda
cale. con l'unica singolare ec
cezione del segretario UIL 
della federazione chimici. Gal-
busera. Costui, dopo aver con
dotto una personale battaglia 
a favore dei rincari provocan
do il dissenso dei sindacati 
chimici aderenti alla CGIL e 
alla CISL, ha rilasciato ieri 
una dichiarazione in cui com
menta positivamente la deci
sione del Cip. 

Quali conseguenze avranno 
questi ultimi rincari sulla ge
nerale ripresa delle spinte in
flazionistiche? E* facile im
maginarlo. Già si comincia
no a conoscere, infatti, i pri
mi dati 'sull'incremento del 
costo della vita in ottobre. A 
Torino i prezzi sono saliti 
mediamente nel corso di que
sto mese del 2,13%. Dall'ini
zio dell'anno l'incremento è 
stato finora del 16.64%. An
che a Milano i dati finora 
noti rivelano un tasso di cre
scita del costo della vita su
periore al 2%. 

Intanto si preparano nuo
vi aumenti. A fine mese 1' 
Ania (l'associazione fra le as
sicurazioni) presenterà al mi
nistero dell'industria la ri
chiesta di modifica delle ta
riffe. Gli « esperti » delle as
sicurazioni si muovono su 
tre direttrici: l'aumento del
le tariffe base, dei cosiddet
ti e caricamenti » (cioè le 
spese di gestione e di com
mercializzazione delle com
pagnie) e il ritocco dei « mas
simali ». Complessivamente 
la stangata per gli automo
bilisti dovrebbe essere supc
riore al 20%. Entro il 31 di
cembre il Cip dovrà fissare 
le nuove tariffe. Si prepa
ra un nuovo regalo del go-
\erno alle grandi compa
gnie^ 

Sul fronte dei rincari tut
tavia il governo trova con
trasti e opposizioni energi
che. in particolare quella 
del PCI. L'aumento dell'im
posta sul metano introdotta 
dal decreto legge sul rispar
mio energetico è stata abo
lita: lo ha deciso la com
missione industria della ca
mera sulla base di un e 
mendamento presentato dal 
PCI. A favore della modifica 
ha votato anche il PSI. La 
DC si è invece opposta. La 
decisione della commissione 
non è tuttavia definitiva, 
poiché il decreto dovrà esse
re esaminato anche dall'as
semblea di Montecitorio e 
dal Senato prima della sua 
conversione in legge entro il 
14 novembre. 

Praga 
giorno, qualsiasi ' raggruppa
mento di simpatizzanti degli 
imputati del processo a 
« Giuria 77 ». Anche il lavoro 
dei pochi giornalisti stranieri 
è stato reso difficile per il 
costante e stretto controllo 
poliziesco. 

La giornata era comincia
ta col rinnovato rifiuto ai cor
rispondenti occidentali di as
sistere al processo. Inoltre 
venivano confermati i rastrel
lamenti operati lunedi dalla 
polizia che aveva fermato 
trentasette simpatizzarti o 
firmatari di « Charta 77 ». che 
attendevano all'esterno del 
tribunale notizie sull'anda
mento del dibattimento. Ven
ti di loro venivano poi rila
sciati nelle prime ore della 
mattinata di ieri, mentre non 
si hanno ancora notizie dei 
rimanenti fermati e della si
gnora Anna Sabatova. moglie 
di uno degli imputati, l'inge
gnere Uhi. arrestata lunedi 
in aula perchè prendeva ap
punti scritti sul dibattimento. 

Finora le autorità di Praga 
non hanno avuto nessuna rea
zione ufficiale alle numerose 
preteste venute da più parti 
a causa del processo ai sei 
membri di « Charta 77 ». Gli 
organi di stampa si sono li
mitati ieri a dare una bre
vissima notizia sull'apertura 
del processo, la stessa che 
era stata diramata lunedì dal
la agenzia di stampa « CTK ». 
Solo il « Rude Pravo ». orga
no ufficiale del PC cecoslo
vacco, ha accennato indiret
tamente alle attività dei dis
sidenti. Lo ha fatto ieri pub
blicando una lettera non fir
mata di un lettore canadese 
in cui si afferma: «E' una 
ironia che questa gente (i 
dissidenti, n.d.r.) si rivolgano 
all'occidente e cioè proprio a 
quei paesi che sono la nega
zione dei diritti umani, sia 
al loro interno che all'ester
no ». 

Intanto si moltiplicano le 
proteste verso il processo ai 
sei membri di « Charta 77 ». 
Ieri hanro preso posizione 
molti esponenti politici italia
ni. quasi tutti i partiti e mol
ti uomini di cultura. Ampie 
reazioni si sono avute anche 
all'estero. 

Dichiarazioni 
di Pajetta 

ROMA — A proposito del 
processo di Praga. Gian Car
lo Pajetta. in un'intervista 
che «Repubblica » ha pubbli 
cato ieri, ha detto: « Noi co
munisti italiani non legitti
miamo una legislazione per 
la quale il dissenso o l'infra
zione di carattere politica 
vengono bollati come un'a
zione di spionaggio o addirit
tura di complicità con piani 
aggressivi di altre potenze. 
Non è nuovo purtroppo — ha 
proseguito Pajetta — né iso
lato il fatto che si compiano 
errori ed offese ai gravi di
ritti dell'uomo, persino mi
sfatti. anche laddove ì rap
porti di produzione sono mu
tati. dove non ci sono giu
stificazioni — se possiamo 
chiamarle cosi — legate alla 
difesa dei privilegi, al diritto 
di proprietà, alla ricerca del 
profitto, alle esigenze di 
sfruttamento ». 

All'intervistatore che chiede 
se leggi come quella in vigo
re In Cecoslovacchia, in base 
alla quale si svolge il proces
so. non offendano il sociali
smo. Pajetta ha risposto: 
< Milioni di uomini, di donne, 
di giovani di tutto il mondo 
pensano che il socialismo 
debba essere, o sperano che 
passa essere, un'uscita dalia 
crisi non solo economica e 
sociale, ma morale, erte scuo
ta la società capitalistica. 
Non credo che atti come 
quelli che sono statt compiuti 
e che stanno compiendosi a 
Praga l'incoraggino nella loro 
azione e nella loro speran
za ». 

Alla domanda se la legge 
In base alla quale giudica il 
tribunale di Praga sia un» 
legge socialista. Pajetta repli
ca: «Anche i cattolici cne 
bruciavano i protestanti o i 
protestanti che bruciavano i 
cattolici si dichiaravano cri
stiani. Magari erano profon
damente convinti di esser
lo». 

Pajelta ha concluso l'inter
vista dicendo: < In Cecoslo
vacchia non si sono risolti I 
problemi dì fondo, per o*iì ci 
si considera obbligati a co-
vernare con misure di coer
cizione. e a minacciarne an
cora. pei* mantenere una si
tuazione di relativo equilibrio 
che altrimenti potrebbe esse
re gravemente turbato». 

Fiat 
re la lotta in alcuni settori 
delle Carrozzerie, ma regi
striamo una flessione in mec
canica. La stessa cosa è acca
duta alle fonderie e fucine 
tra manutenzioni e reparti di 
produzione ». E' il segno di 
una diffusa incertezza, di una 
ondata di disorientamento che 
continua a percorrere la gran
de fabbrica, anche dopo il 
convegno al Palasport coi se
gretari confederali e le assem
blee degli ultimi giorni. 

Dobbiamo riconoscere, si af
ferma ancora, che alcuni set
tori di classe operaia vedono 
che nella fabbrica la violen
za c'è, che alcuni dei licen
ziati non sono degli stinchi di 
santo, e sì domandano perché 
difenderli? E non vedono in

vece cosa sta dietro questo 
attacco, il pericolo di un'of
fensiva massiccia diretta a ri
dimensionare il sindacato nel
la fabbrica, le sue conquiste, 
il suo potere contratttuale. 

Ma non è andata bene alla 
Fiat Iveco, alla Avio. E. 
soprattutto, non è andata be
ne alla Mirafiori, questa fab
brica città che è il cuore del 
gruppo Fiat, un concentrato 
delle lacerazioni e dei contra
sti che agitano il grande cor
po della .società, il punto scel
to dall'azienda per sferrare 
il colpo più duro. E. dun
que. anche il punto dove ac
quista più significato e peso 
la capacità di risposta della 
classe operaia. I dati sinda
cali vanno dal 60 per cento 
delle Presse al 15 20 |>er cen
to degli enti centrali; coni-. 
plessivamente, una parteci
pazione attorno al 40 45 per 
cento. La direzione Fiat pre
senta dati al ribasso e si at
testa su valori di poco supe
riori al 30 per cento. Ma. al 
di là di queste solite diffe
renze. quel che emerge è la 
grave difficoltà — ricono
sciuta anche nel comunicato 
sindacale — di esprimere una 
risposta adeguata in una si
tuazione obiettivamente com
plicata e contraddittoria. 

Certo, c'è stata anche una 
campagna orchestrata con 
abilità, in un momento assai 
delicato per le organizzazioni 
sindacali. Ma quando accade 
questo. « vuol dire che abbia
mo lasciato troppi spazi alla 
iniziativa del padrone ». E qui 
le osservazioni dei compagni 
toccano il rapporto tra dele
gati e lavoratori, i segni di 
un logoramento che rende 
difficile il dialogo. 

Hanno giocato molte cose, 
rilevano altri, in questo ri
sultato: dopo la lunga lotta 
contrattuale, quelli di Mira-
fiori hanno dovuto subire 
anche le perdite salariali del-

! le « mandate a casa» decise 
dalla Fiat, durante la verten
za alla verniciatura. E questo 
in un momento in cui i prez
zi continuano a salire e il 
crescere delle difficoltà fa di
re a molti che « tanto que
sto paese non cambia». 

Forse c'è stata un'accen
tuazione solo politica dello 
sciopero. Dimenticando che 
esso pone sul tappeto anche 
problemi che si chiamano fi
sco e casa: e come sempre, 
lo sciopero « troppo politico » 
seleziona le avanguardie. Du
rante la preparazione in que
sti giorni, abbiamo visto « ti
rare» molto i vecchi operai, 
quelli che conoscono per espe
rienza cosa può significare 
l'attacco Fiat, e i giovanissi
mi. « Dovremo rifletterci, va
lutare bene il significato di 
questi comportamenti ». 

Anche il comunicato sin
dacale. riconfermando l'im
pegno a una «lotta senza 
quartiere al terrorismo », pre
cisa che < la denuncia più 
netta di atti di violenza sin
gola o di gruppo sarà sempre 
accompagnata da una difesa 
intransigente dei diritti con
trattuali e legislativi» dei 
lavoratori e richiama l'esi
genza di un « confronto di 
massa con i lavoratori» e di 
un « approfondimento» per 
rilanciare la mobilitazione in 
modo che nessun punto resti 
scoperto. 

Lo sciopero nelle 
altre aziende 

ROMA — Alterno ma com
plessivamente positivo l'an
damento dello sciopero nelle 
altre realtà operaie del Pae
se. In più di una fabbrica si 
è approfittato dell'occasione 
per fare il punto dell'inizia
tiva sindacale sull'insieme 
dei problemi aperti: dalla 
apertura delle vertenze azien
dali all'incalzare dell'infla
zione. A Termoli si è tenuta 
una grande assemblea dinan
zi ai cancelli della Fiat con 
la partecipazione di lavora
tori di altre aziende. Qui, co
me a Termini Imerese. in Si
cilia, sono state denunciate 
le pesanti, gravi conseguen
ze del blocco delle assunzioni 

A Baranzate, davanti allo 
stabilimento Fiar-Cge si sono 
riuniti i lavoratori della zo
na Sempione di Milano e gli 
operai dell'Alfa Romeo di 
Arese. Numerosi cortei sono 
stati organizzati a Bologna, 
mentre molte assemblee nel
le fabbriche dell'Emilia-Ro
magna sono state aperte al
le forze politiche. Alla Fatme 
di Roma (dove la direzione 
aziendale ha impedito l'ac
cesso in fabbrica a giornali
sti e operatori della Rai-Tv) 
ha parlato Marianetti. scsrre-
tario generale aggiunto della 
CGIL. 

Alla Zanussl di Porcia 
(Pordenone) ha parlato, di 
fronte a migliaia di lavora
tori. il secretano generale 
della FLM. Galli. «Nessuno. 

1 neanche la Fiat, può calpe 
stare la legge e sostituirsi a 
essa come uno Stato nello 
Stato ». 

Tra gli operai 
cola pattuglia di valorosi 
Ce uno scarto tra questa 
forza organizzata e l'in
fluenza politica che i co-
munisti riescono ad eser
citare tra gli operai? Ci 
rispondono che circa la me-
tà degli 800 delegati di 
Mirafiori sono iscritti al 

• PCI e qualche ragione ci 
sarà. Ricordano da dove si 
era partiti. Nel '6*8 gli 
iscritti al partito erano 143 
sii un numero di operai che 
già sfiorava i 50.000. Era 
un partito che, dopo la re
pressione degli anni 50. in 
fabbrica usciva quasi dalla 

clandestinità. Le prime due 
sedi di sezioni comuniste 
di fabbrica furono riaperte 
nel '66'67: erano quelle 
della Fiat Ferriere e della 
Michclìn. 

Negli ultimi dieci anni, 
insieme alle conquiste de
mocratiche e alla crescita 
del potere contrattuale del 
sindacato unitario, si regi 
stra una lenta, ma costante 
crescita degli iscritti al PCI. 
Sono 161 nel W6!>, 417 nel 
1971, 1009 nel 1973, 1719 nel 
1976, 1912 nel 1977, 1889 nel 
1978. C'è un turnover , cosi 
lo chiamano i compagni, 
molto rapido, un avvicenda
mento continuo. Calcolano 
che circa 10 000 operai sia
no passati in questi anni nel
l'organizzazione del PCI. Un 
fenomeno analogo si ritrova 
anche nel sindacato che oggi 
organizza circa il 30 per cen
to delle maestranze di Mira-
fiori. 

Dei scimila operai assunti 
negli ultimi due anni, dopo 
lo sblocco del turn-over, cir
ca i due terzi sono donne, 
diplomate, qualche laureata, 
mogli di emigrati oltre i 40 
anni, molti giovani e, tra lo
ro, anche medici e avvocati. 
Un panorama che dice da 
solo quanto sia infondata 
ogni idea mitica sull'identità 
politica e culturale di questa 
classe operaia e non solo di 
questa. 

Quasi tutti i lavoratori 
dell'ultima ondata si s.-.o 
iscritti al sindacato. « Ma, di
cono i compagni, lo concepi
scono in genere come un ser
vizio, un'istituzione che in
contrano a partire dal collo
camento, c'è il massimo di 
delega, dopo 18 mesi solle
citano al delegato lo scatto 
di categoria, ma raramente 
si uniscono ai crocchi di ope
rai quando si discute ». Di 
questi seimila circa 250 si 
sono iscritti al PCI. 

La discussione scivola sui 
temi più scottanti, il terrori
smo, gli episodi di violenza, 
il rapporto con i capi-squa
dra, l'organizzazione del la
voro, la « crisi dei delega
ti ». Ritorna continuamen
te una critica al sindacato, 
al quale in sostanza si rim
provera di non avere guida
to con coerenza una fase in 
cui il grande potere conqui
stato in fabbrica si scontra
va con problemi e contraddi
zioni nuove. Si lamenta an
che un allentamento del rap
porto democratico tra sinda
cati e operai. « Discussioni 
e mediazioni sidla piattafor
ma contrattuale dzi metal
meccanici, dice Sabatini, 
sono incominciate ai vertici 
sindacali nell'autunno scor
so, da noi alla Fiat se n'è 
incominciato a parlare in 
gennaio ». « Noi siamo dele
gati. siamo attivisti sindaca
li, ma dobbiamo poter par
lare di più come comunisti. 
Non abbiamo questo di
ritto? ». 

Certo i raid contro i capi 
squadra, gli « espropri pro
letari » sono opera di nemi
ci dichiarati del sindacato. 
Al sindacato si rimprovera 
però di essere stato accondi
scendente nei confronti di 
certe forme di coercizione 
inammissibili. Ma si capisce 
che le cose sono ben più in
tricate. Il compagno Gialla-
ra interrompe, fissando gli 
altri negli occhi: « Non vi ri
cordate che c'erano anche 
comunisti quando si trasci
navano i capi in testa ai cor
tei? La verità è che in que
sti dieci anni siamo cresciu
ti tutti insieme, comunisti, 
gruppettari e via dicendo ». 
Gli altri dissentono, ricorda
no che nel clima acceso del
l'ultima lotta contrattuale si 
è svolto un corteo interno a 
Mirafiori di diecimila operai 
dalle Presse, attraverso la 
Meccanica sino alle Carroz
zerie senza che fosse torto un 
capello a nessuno. 

« La verità è che il padro
ne ha dimostrato ancora una 
volta di essere uno stratega, 
dice Cerabona, non ha la te
sta chiusa in fabbrica, guar
da fuori, ha "memoria stori
ca" e sa che cosa avviene 
a Detroit oltre che a Tori
no ». Tutti dicono che ci 
vuole una ^proposta nuova*. 

Non ci sono conclusioni. 
L'analisi dovrà scavare a fon
do. E' tempo di dialoghi 
franchi con tutti i lavorato
ri. Ce un primo appunta
mento, comunque, dal 28 ot
tobre all'Il novembre: per 
le * dieci giornate » del tes
seramento i comunisti tori
nesi, a incominciare dai di
rigenti e dai parlamentari. 
si presenteranno ai cancelli 
di tutte le fabbriche per sen
tire gli operai e « parlare da 
comunisti ». 
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